ERBA MEDICA (MEDICAGO SATIVA LEGUMINOSE)

Prima di descrivere le proprietà di questa umile pianta coltivata come foraggio, credo sia opportuno soffermarsi sulle caratteristiche delle leguminose.

Questa famiglia è formata da quasi 100 generi e da più di 13000 specie diffuse su tutta la superficie terrestre negli ambienti più diversi, da quelli umidi a quelli aridi, dalle zone tropicali a quelle temperate, dalle pianure alle montagne.

Dopo le composite e le orchidee sono la famiglia più numerosa; possono essere piante erbacee o alberi, la caratteristica comune è un frutto a baccello.

Le specie di importanza alimentare sono circa 50 fagioli ceci piselli lenticchie ecc…..

Del faseulus vulgaris vi ho già parlato in una precedente scheda Tutte le leguminose ospitano sulle loro radici colonie di batteri azofissatori che assorbono l’azoto atmosferico e, con i sali minerali presenti nel terreno, lo trasformano in nitrati che vengono utilizzati dalla pianta per sintetizzare ammino acidi e proteine, per tanto le leguminose non hanno bisogno di concime anzi possono essere utilizzate nella pratica del sovescio per preparare il terreno ad altre colture.

Le proteine dei legumi non contengono metionina ma sono ricche di lisina perciò è

opportuno consumarli con i cereali che sono ricchi di metionina e poveri di lisina così che possano integrarsi a vicenda. Gli Indios coltivavano i fagioli, pianta dal fusto volubile con il mais (cereale), pianta dal fusto robusto e quindi ottimo sostegno per i primi, pertanto legumi e cereali vanno bene insieme sia nella coltivazione che nell’alimentazione. Fatta questa premessa mi accingo a parlarvi dell’Erba medica, pianta conosciuta e usata, fin dal V sec. a.C., come foraggio per gli animali domestici. E’ una pianta alta 30/80 cm, ha foglie composte da tre foglioline e infiorescenze di colore azzurro violaceo formate da 5/7 fiorellini dalla corolla irregolare. Il frutto è un piccolo baccello arrotolato su se stesso.

Pare sia stata importata dal Medio Oriente, dove era diffusa in Persia e in Media e fu denominata medica da Dioscoride e Columella. Con la scoperta dell’America fu portata in quel continente e se ne diffuse la coltivazione prima nel sud e poi nel nord, in Canada. Nei paesi di lingua spagnola e in quelli di lingua portoghese del Nuovo Mondo è usata a scopo terapeutico con la nuova denominazione di Alfalfa.

 Oggi grazie al rinnovato interesse per la fitomedicina e ai moderni mezzi di analisi sono emerse le eccezionali proprietà di questa umile pianta coltivata per foraggio ma anche inselvatichita. Così ci si è resi conto che, non solo è un ottimo alimento per gli animali, ma può esserlo anche per l’uomo.

PRINCIPI ATTIVI

Le parti verdi della pianta contengono proteine nobili, calcio, ferro, potassio, silice, betacarotene, vitamina C, D e E e aminoacidi essenziali. Il contenuto di calcio è in maggiore percentuale che nel latte.

APPLICAZIONI TERAPEUTICHE 

Può essere utile non solo agli animali ma anche all’uomo come rimineralizzante nel rachitismo e nelle osteoporosi, inoltre è efficace nelle affezioni epatiche, nelle ulcere gastroduodenali, nelle anemie, nella stitichezza e negli stati edematosi.

PREPARAZIONI

Si impiega il succo ottenuto centrifugando le parti fresche della pianta 40/ 50 gr al dì, oppure tre o quattro cucchiaini al giorno di polvere delle foglie essiccate. 

Infuso = si lasciano in infusione 30 gr di pianta secca in un litro di acqua bollente per dieci minuti, si filtra e si addolcisce con miele. Se ne prendono da tre a cinque tazze al dì. E’ molto comodo usare le capsule di estratto secco da 0,5 gr. Se ne prendono due al giorno. Si possono consumare i giovani germogli cotti o crudi come insalata. I semi di erba medica si possono far germogliare anche su una cassetta tenuta sul balcone, così, quando le piantine hanno raggiunto 4 o 5 cm di altezza, si possono raccogliere e consumarle in insalata.

